
Una Pasqua tra divieti e speranza
L’epidemiologo Merler teme le riaperture: «Variante inglese più infettiva»

Gli studi di Fbk sono stati
ripresi anche negli Usa. Ieri
6 decessi e 127 nuovi casi

COVID-19 Oggi e domani chiusure e limitazioni agli spostamenti per contenere i contagi. Da martedì zona arancione

Ha vinto la battaglia contro il virus «La Banda 
Covid della stanza 5» e ringrazia chi l’ha salvata.
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LA POLEMICA

Su Mediocredito
manca una strategia

“Alieni” nel Garda: 42 nuove specie 

CHIESA 21

Felice, 103 anni
«Con il vaccino
credo nel domani»

BASKET 40-41

Compagni di dolore
Il Covid e l’amicizia

AI LETTORI
Domani i quotidiani non usciranno per
la festività di Pasqua. L’Adige tornerà in 
edicola martedì 6 aprile. Il sito ladige.it sarà 
sempre aggiornato. Alle lettrici e ai lettori
i migliori auguri per una serena Pasqua.

Leggo le recenti notizie sul 
futuro assetto del Mediocre-
dito e non posso non espri-
mere la mia forte perplessi-
tà. Da più parti si afferma, 
giustamente, che un siste-
ma creditizio e finanziario 
solido e radicato costitui-
sce un asset importante per 
un territorio.

N
ell’ampia letteratura su 
Ponzio Pilato un posto 

particolare merita «Il 
procuratore della Giudea», 
scritto, nel 1902, da Anatole 
France, premio Nobel per la 
letteratura nel 1921, che offre 
un punto di vista diverso sul 
magistrato romano che ebbe 
un ruolo nel processo a Gesù.

D
ereck Chauvin è il 
poliziotto bianco di 44 

anni che il 25 maggio del 
2020 uccise in Minnesota 
un uomo nero di 46 anni, 
George Floyd; soffocandolo 
nel tenergli un ginocchio 
sul collo per oltre nove 
minuti di seguito.
L’agente è sotto processo a 
Minneapolis.

PIETRO GOTTARDI

Ipendolari che ogni giorno si spostano dalla Valsugana a 
Trento, e viceversa, si armino di pazienza. Dopo Pasqua, 
anche se il giorno non è ancora fissato, partiranno i lavori 

per la messa in sicurezza del viadotto dei Crozi che compor-
terà la parziale chiusura della strada. I lavori preparatori 
sono già iniziati mentre l’intervento vero e proprio, che 
consisterà nell’adeguamento sismico e in lavori di manuten-
zione straordinaria, si protrarrà per un anno. Per ovviare ai 
disagi e mantenere sempre due corsie percorribili in direzio-
ne Pergine si è pensato di sfruttare la vecchia “strada dei 
Crozi” dall’inizio del viadotto fino all’imbocco della galleria.
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Viadotto dei Crozi, un anno di lavori
UNA SUPERMULTA
PER L’HOVERBOARD

A un ragazzo è costato 
caro, per la precisione 
1.090 euro, un giro in 
piazza Duomo a bordo di 
un hoverboard. Oltre i 6 
chilometri all’ora il mezzo 
elettrico è equiparato a 
un ciclomotore.

S. DAMIANI A PAGINA 17

Tisi: «La pandemia
ci ha insegnato
a volerci bene»

PERSONAGGI 20

Impresa Aquila
Battuta Venezia
ai supplementari

P
rimo: non confondere le 
piazze. Chi, educatamente, 

si ribella perché non lavora, 
perché non riceve ristori, 
perché è imprigionato in un 
anno di pandemia, di divieti e 
di chiusure che sembra 
infinito, merita solidarietà e 
sostegno. Che sia il popolo 
delle partite iva o chiunque 
altro, si deve sempre 
sostenere chi ha solo voglia di 
ripartire, di ricominciare, di 
lavorare e di creare lavoro. In 
piazza c’è l’Italia che non ce la 
fa, l’Italia che rischia di non 
rialzarsi, di non riaprire la 
porta del negozio o del 
ristorante. L’Italia alla quale 
sono stati promessi mari e 
monti. In piazza ci siamo 
dunque in un certo senso tutti 
noi. Chi invece scende in 
piazza per opporsi ai vaccini, 
alle mascherine, alle 
limitazioni, è un popolo di cui 
si può certo comprendere 
l’esasperazione, ma che non 
aiuta ad uscire dal tunnel: anzi, 
ci spinge dall’altra parte della 
galleria, nel buio della paura e 
dell’incertezza, con 
atteggiamenti intollerabili. 
Gesti ancor più 
incomprensibili se arrivano da 
un pezzo di mondo sanitario 
che resta riluttante all’idea di 
vaccinarsi, incapace di capire 
quale messaggio deleterio 
trasmetta all’intero Paese con 
questi modi di fare che 
mettono ancora una volta i 
capricci del singolo davanti 
alla richiesta di sicurezza e di 
futuro di un’intera collettività. 
Siamo tutti provati. Siamo 
tutti, seppur in misura diversa, 
mutilati: mancano affetti, pezzi 
di vita, certezze, prospettive, 
normalità. Manca il passato: 
perché abbiamo perso 
un’intera città di ricordi e di 
emozioni. Le oltre centodieci 
mila vittime del covid dicono 
che in Italia è scomparsa una 
città grande come la nostra. 
Implosa mentre alcuni di noi si 
giravano dall’altra parte, 
preferendo non parlarne, 
fors’anche per colpa di chi ha 
parlato e strumentalizzato 
troppo.
Secondo: le piazze non vanno 
mai sottovalutate. L’Italia che 
non ne può più - a prescindere 
dalle ragioni che la portano in 
piazza e dalla quantità di 
persone che si ribellano - sta 
diventando di giorno in giorno 
più grande. Mettere insieme i 
disagi, come ben sa qualche 
forza politica che sul disagio 
ha costruito buona parte del 
proprio successo, non è solo 
semplice. È anche pericoloso. 
Sottovalutare quel che sta 
accadendo e pensare che tutto 
si possa rinviare o mettere 
sotto l’enorme tappeto delle 
promesse, pagava forse molti 
anni fa, quando i governicchi 
tiravano a campare e tutti noi 
eravamo più abituati a 
sopportare, talvolta fin troppo 
silenziosamente.
Pasqua è simbolo di 
resurrezione, di ripartenza, di 
nuova vita. Ed è di questo - 
facendo però ancora grande 
attenzione - che abbiamo tutti 
bisogno: certezze, non colori 
che cambiano di giorno in 
giorno. Serve l’arcobaleno di 
speranza che ha ormai perso 
colore sui balconi nei quali 
ancora faticosamente 
sventola. La speranza, come la 
paura, ha poco di razionale. Il 
presidente Draghi fa bene a 
dire che la comunità è provata 
e anche a ricordare che sono 
giorni decisivi per i vaccini e 
per i fondi Ue. Ma il tempo non 
si può dilatare all’infinito. 

Per il secondo anno la Pasqua si fe-
steggia in lockdown. Oggi e doma-
ni sono ancora validi i divieti e le 

limitazioni agli spostamenti imposti dal-
la “zona rossa”. Ma da martedì in Trenti-
no le cose cambieranno perché potran-
no riaprire tutti i negozi, i parrucchieri e 
i centri estetici, mentre gli studenti tor-
neranno in classe dopo tre settimane di 
lezioni a distanza. L’epidemiologo Stefa-
no Merler però avverte: «Con le riapertu-
re si deve essere graduali e prudenti. La 
variante inglese del virus è molto più 
contagiosa». Ieri, intanto, si sono contati 
altri 6 decessi e 127 nuovi positivi.
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STELLE E STRISCE

America divisa
dall’odio razziale
DARIO LARUFFA

Cantiere pronto al via. Sarà completata anche la ciclabile

Sono  42  le  specie  aliene  
che popolano il  lago  di  
Garda. È quanto ha sco-

perto  l’unità  di  idrobiologia  
del Centro ricerca e innovazio-
ne della Fondazione Mach di 
San Michele all’Adige.
Si va dalla Dreissena polymor-
pha, un infestante mollusco bi-
valve, al Dikerogammarus vil-
losus,  un  gamberetto  killer  
che preda le uova di altre spe-
cie tra cui l’Alborella. In totale 
si contano 15 specie di inverte-
brati, 23 di pesci e 4 di alghe 
che non sono autoctone del 
lago di Garda.
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Ambiente Dai gamberi killer ai molluschi, le scoperte della Fondazione Mach

L’EDITORIALE

Piazze molto diverse
in un Paese provato
ALBERTO FAUSTINI
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! Quell’offesa a Kessler
non può “passare”

Egregio  direttore,  Le  scrivo  per  
quanto pubblicato nella sua rubri-
ca, in data 24 marzo 2021, in meri-

to alla lettera del professor Renzo Fran-
cescotti su Bruno Kessler. Rappresen-
to una piccola riserva di caccia del no-
stro Trentino,  particolarmente legata 
alla figura ed alla persona di Bruno Kes-
sler,  nella  quale,  almeno  coloro  che  
l’hanno avuto come socio, si riconosco-
no senza vergognarsi. Non abbiamo om-
bre, quindi non risplendiamo e non ab-
biamo la presunzione di fare la Storia. 
Possiamo però affermare con orgoglio 
che Bruno Kessler era un nostro asso-
ciato e che non disdegnava, anzi molte 
volte preferiva, esercitare la sua passio-
ne nei ristretti e più modesti confini di 
questa  riserva,  anziché  di  Vermiglio.  
L’invidia è una brutta cosa, ma noi non 
abbiamo mai ritenuto che la caccia fos-
se e sia un diritto personale, ma ricono-
sciamo a chiunque la pratichi con cor-
rettezza, «sensibilità verso la natura e 
l’ambiente». Inoltre si può dire che ab-
biamo l’intelligenza non di scrivere in 
versi, ma quella povera di saper ricono-
scere le capacità di un “principe” e so-
prattutto di aver seguito e sostenuto 
chi manifestava doti non comuni di sa-
per governare. Questo non era e non è 
servilismo, ma era ed è una dote che 
anche attualmente, se applicata, dareb-
be i suoi frutti.
I traguardi di allora sono state le Folgari-
da, le Marilleva, il Tonale, quelli di ades-
so sono il  nuovo ospedale di Trento, 

l’inceneritore, la ferrovia, il forno cre-
matorio, la funivia del Bondone, il treni-
no per Mesiano, la variante di Cles, con 
il risultato che allora qualcuno ha fatto 
e ha consentito alle valli  di  alzare la 
testa,  qualcun  altro  può  vantarsi  di  
aver contribuito ad aumentare ancor di 
più la distanza fra centro e periferia, 
senza accorgersi che Vermiglio diventa 
sempre più lontano, che è un piacere la 
mattina attraversare l’abitato di Cles, 
che sta sorgendo una nuova montagna 
chiamata Ischia Podetti, che la qualità 
del vivere è dato dalla periferia di Tren-
to, che per una cremazione si deve an-
dare chissà dove ed altro. 
Non importa, sono questi gli “eroi” di 
oggi, si potrà tornare a vivere comoda-

mente di  contrabbando e quando un 
“vermean” avrà fretta di  attraversare 
Cles, perché dovrà andare d’urgenza al 
Not, pensi ai tanti signori Francescotti, 
così comprende il motivo per cui il de-
centramento  dei  servizi  è  purtroppo 
un’utopia.
Vede Direttore, noi in genere non siamo 
maleducati.  Sappiamo  che  la  caccia  
non è una necessità, ma una passione. 
Si può affermare che abbiamo ricono-
sciuto anche le aspettative degli altri, 
indifferenti e contrari, però non posso 
e non possiamo ammettere che qualcu-
no, si permetta di dare del “baro” a Bru-
no Kessler, senza almeno alzare la ma-
no e dire non sono d’accordo. Colui che 
è  stato  ospitato  dal  suo  quotidiano,  

non è stato molto attento; anche altri 
hanno parlato di gioco alla “mora”, ma 
questo è un atteggiamento comune ad 
una classe di eletti, che non accetta con-
fronti e soprattutto le sconfitte demo-
cratiche. Hanno raccontato anche altri 
di questo suo passatempo, ma non nei 
termini descritti in quella lettera, espli-
citamente allusivi, ma dando a questo 
gioco povero ed all’uso del dialetto, un 
vero significato popolare, com’è real-
mente. Non si preoccupi l’estensore di 
quella lettera, tale diversivo non sarà 
l’esempio della trasparenza, ma posso 
affermare da testimone che vincitore o 
perdente, il conto lo pagava lui.
Per concludere, direttore, un aneddo-
to. È abitudine che ogni anno, alla ricor-

renza sempre rispettata del 19 marzo, 
per  iniziativa  benemerita  di  Silvano  
Rauzi, gli amici di Bruno Kessler com-
memorino l’anniversario della  morte,  
con una messa al Convento dei Cappuc-
cini di Terzolas. Non siamo in genere 
numerosi, troppi, anche tra coloro che 
gli  devono  riconoscenza,  l’hanno  di-
menticato; ma questo è un altro proble-
ma.
Un anno, la commemorazione è stata 
fatta da Gianni Faustini. Posso assicura-
re che è stata la miglior “predica” di 
tutti gli incontri! E da quanto ricostrui-
to e ricordato da suo padre, con dovizia 
di  particolari,  ricordi  e  commenti,  si  
può, con assoluta certezza, affermare 
che Egli, nella posizione che Lei ora ri-
copre, non avrebbe mai permesso che 
si pubblicasse una lettera così arrogan-
te. Non si vuole fare la morale a nessu-
no, ma se la gente comune non incomin-
cia di nuovo a partecipare, a fare senti-
re la sua voce, a seguire con intelligen-
za le persone capaci, a saper prendere 
le distanze da chi è così maleducato ed 
in questo, se non verrà sostenuta da 
coloro che lo possono fare, quali sono 
gli organi d’informazione, nasconden-
dosi dietro al falso diritto della libertà 
di espressione e di una presunta demo-
crazia, questo a lungo termine sarà un 
male peggiore dell’attuale pandemia.

Vincenzo Manini - Rettore 
della riserva di caccia di Terzolas

Purtroppo non posso smentirla, perché 
mio padre non c'è più. Ma posso dirle 
che apprezzava molto la mia idea di 

libertà - che consiste anche nel pubblicare 
lettere che non condivido o che possono 
risultare urticanti - e che odiava la censura. 
Le rivelo anche che seguiva con grande at-
tenzione questa rubrica. Senza scendere in 
dettagli, le dico che spesso mi chiedeva co-
me facessi a trovare il tempo (e il modo) per 
rispondere ogni giorno ai lettori. Anche lui - 
nelle nostre quotidiane conversazioni mat-
tutine (un dialogo che mi manca quasi quan-
to il respiro) - ogni tanto criticava certe lette-
re e certi editoriali, ma non mi ha mai detto 
che non avrebbe pubblicato queste o quelli. 
Abbiamo dato molto spazio al Kessler "stati-
sta" e davvero tantissime persone l'hanno 
apprezzato.. È giusto però che possa interve-
nire anche chi non ha amato Kessler (per 
gelosia, invidia o chissà per quale altro più 
o meno condivisibile motivo). Le dico infine 
una cosa: mio padre aveva un rapporto spe-
ciale con il senatore Kessler, ma non c'è un 
articolo - fra i tanti che ha scritto - che possa 
farlo anche solo intuire. Perché il giornali-
smo non va mai confuso con il tifo. Di qui lo 
spazio anche alle critiche. Grazie, infine, 
per il suo ricordo: un'altra faccia (fra le tan-
te) di Kessler.

LUCIO GARDIN

Smart working e smart holiday

AvantGardinAlberto Faustini

RISPONDE

(segue dalla prima pagina)

Anatole France tratteggia un Ponzio Pilato, il 
procuratore della Giudea, appunto, ormai 
anziano mentre incontra Lucio Elio Lamia, 
che aveva conosciuto alcuni decenni prima 
nei territori siriani.
Pilato riavvolge il nastro dei ricordi, 
racconta la frustrazione di non veder 
riconosciuti i meriti del suo governo e si 
abbandona alla tristezza dettata dalla 
consapevolezza che nessuno difenderà la 
sua memoria. La quasi totale responsabilità 
di quanto gli è accaduto egli attribuisce agli 
ebrei, al loro carattere, alle difesa delle loro 
usanze, alla loro indomabilità.
Quando, a propria volta, prende la parola, 
Lamia racconta della bellezza delle donne di 
Siria incontrate tanti anni prima. Aveva 
anche perso la testa per una giovane donna 
ebrea di Gerusalemme, che però un giorno 
non vide più. Seppe per caso che si era unita 
ad un gruppo di uomini e donne che 
seguivano un giovane taumaturgo della 
Galilea.
Lamia chiede: “Si faceva chiamare Gesù il 
Nazareno e fu crocefisso non ricordo per 
quale delitto. Ponzio, ti ricordi di 
quest’uomo?”
“Gesù?” mormorò Ponzio Pilato, “Gesù il 
Nazareno? No, non ricordo”.
E lì, su quella affermazione che chiude il 
racconto, il lettore resta di stucco. 

Ma come è possibile: Ponzio Pilato, ormai in 
la negli anni, non ricorda Gesù? Dove è 
finito il Pilato della notte del processo 
descritto da Aldo Schiavone (“Ponzio 
Pilato. Un enigma tra storia e memoria”, 
Einaudi)? O il Pilato immaginato da 
Eric-Emmanuel Schmitt (“Il Vangelo 
secondo Pilato”, San Paolo edizioni) che 
resta colpito dalla conversione della 
propria moglie? Nulla di tutto questo. 
Anatole France ci mostra un Pilato che da 
vecchio non ricorda o dice di non ricordare 
Gesù. Ci sono tre possibilità.
La prima è che Pilato non serbi ricordo 
perché per lui Gesù era stato solo una delle 
tante “pratiche da sbrigare” nel suo ruolo di 
procuratore della Giudea. Non un snodo 
della storia. Non il protagonista di un 
disegno divino che per realizzarsi aveva 
bisogno dello stesso “pilatesco” 
atteggiamento di Pilato. Solo uno degli 
innumerevoli casi che gli erano passati 
davanti al punto da non serbarne ricordo. 

Pilato può davvero non ricordare senza 
lontanamente immaginare che proprio per 
quell’uomo, un dettaglio per lui 
insignificante, sarebbe stato sottratto 
all’oblio nei secoli a venire. 
Un’altra possibilità è che Pilato avesse 
conosciuto bene Gesù e che ne avesse 
serbato a lungo il ricordo ma che poi quel 
ricordo avesse rimosso. La rimozione è un 
meccanismo molto conosciuto in 
psicoanalisi. Uno strumento di difesa che 
serve ad allontanare o a modificare i ricordi 
e i pensieri considerati intollerabili, la cui 
presenza provoca ansia ed angoscia. Pilato, 
con l’andare degli anni, avrebbe potuto 
ripensare a lungo a quell’episodio, 
potrebbe essersi reso conto di aver 
rinunciato a sottrarre una persona ad una 
condanna ingiusta ed aver visto crescere in 
se il rimorso per non essersi dimostrato 
all’altezza del ruolo di giudice ovvero di 
aver barattato l’ideale di giustizia con la 
convenienza politica. Nel tempo questo 

ricordo può essere diventato sempre più 
insopportabile fino al definitivo corto 
circuito: il suo cervello lo ha rimosso per 
evitare il dolore.
Un’ulteriore possibilità è che Pilato menta a 
Lucio Elio Lamia: egli ricorda perfettamente 
Gesù ma afferma il contrario. Perché vuole 
eludere ulteriori domande, o non gli va di 
ricordare in quel momento, o rifiuta l’idea di 
dover dare spiegazioni o di essere chiamato 
a giudicare il proprio operato. Se fosse così, 
ci troveremmo anche qui dinanzi ad un 
meccanismo di difesa: il desiderio di evitare 
il conflitto, il senso di colpa, la fatica della 
coerenza. Una nevrosi e un piccolo crimine 
al confine tra la patologia e l’etica.
Il racconto di Anatole France fa riflettere. 
Ovviamente non siamo in grado di spiegare 
davvero il perché del comportamento di 
Pilato. Quello che vediamo è una persona 
totalmente autocentrata, focalizzata sulle 
proprie frustrazioni. Afflitto perché i posteri 
non gli tributeranno l’onore che merita per 
ciò che ha fatto come amministratore, 
divorato dal rancore per le persone che 
questa (per lui) giusta ricompensa hanno 
impedito. Nient’altro esiste nella propria 
vita (tanto meno il ricordo di un dettaglio). 
Nient’altro può dargli senso.
Un ritratto molto attuale.
 Giovanni Pascuzzi

Professore di Diritto privato comparato
all’Università di Trento

Il libro

GIOVANNI PASCUZZI

Questo spazio è dei lettori.
Per consentire a tutti di poter intervenire,
le lettere non devono essere di lunghezza 

superiore alle trenta righe, altrimenti 
verranno tagliate dalla redazione.
Vanno indicati sempre nome, cognome, 

indirizzo e numero di telefono.
Le lettere pubblicate dovranno avere 
necessariamente la firma per esteso.

via Missioni Africane, 17  38121 Trento
Fax:  0461 - 886263 
E-Mail:  lettere@ladige.it

Nell’ultimo anno lo smart working 
è diventato parte della nostra 
vita. I vecchi meeting nell’ufficio 

del capo hanno lasciato il posto alle 
connessioni da casa. Uno dei vantaggi 
del lavoro da casa è che le riunioni 
iniziano senza ritardi, perché a meno 
tu non sia uno dei 26 figli di Bin Laden, 
risulta difficile sostenere che hai 
trovato traffico. Tuttavia ci sono 
alcune mine innescate che possono 
esplodere durante il vostro webinar. 
Smartphone che cadono perché non 
sai dove e come appoggiarli, la connessione che 
va e viene, gente che non sa se tenere il proprio 
device in verticale o in orizzontale, agguati di 
animali domestici, passaggi dietro la schiena di 
famigliari in mutande ecc. 
Certe web conference mi ricordano le sedute 
spiritiche di una volta. Ve le ricordate? Ci si 
metteva tutti attorno a un tavolo (oggi davanti a 
un computer), ci si teneva le mani (oggi si tiene il 
mouse), e il responsabile dell’incontro iniziava: 
«Danilo sei con noi? Rispondi Danilo ci sei? In che 
epoca ti trovi?» «Sono a Cognola» «Danilo accendi 
il microfono che non sentiamo niente».
Purtroppo “smart working” è un termine inglese, 
e chi non conosce la lingua lo traduce 
erroneamente in “smart holiday”. Si tratta di un 
errore comune. Ma anche Provincia. Più in 

generale si tratta di un errore 
Pubblico. Molti si chiedono: ma quanti 
italiani lavorano da casa? La risposta 
è: circa un quarto (questa è un po’ 
raffinata, diamo il tempo di capirla)« 
In questa Italia lacerata da mesi di 
cruento smart working, all’Istat 
concordano che se lo stipendio fosse 
regolato in base alle ore di lavoro 
effettivo, a chiedere di lavorare da 
casa sarebbero molti meno. In 
risposta, il fronte “Aiutiamoli a casa 
loro” lancia la proposta di regolare la 

retribuzione in base al numero di selfie 
pubblicati sui social. Sconcerto all’Istat: «Faremo 
i conti appena torniamo da Lanzarote».
Tuttavia, nonostante sia conosciuto ai più, c’è 
ancora una stretta cerchia di semianalfabeti che 
non sa come organizzare un webinar. È molto 
semplice. Ecco alcune indicazioni. Si parte con 
un briefing per creare una landing page 
d’iscrizione, poi inviate le mail all’audience per lo 
storytelling del branding, provate l’automation 
dello speaking nelle free call to action, verificate 
il wireless, inserite l’upload delle slides di 
prospect, e fate un check con il link per iniziare la 
call. A questo punto chiamate un insegnante di 
inglese e vi fate tradurre tutto (è la famosa 
variante inglese). 
 www.luciogardin.it

Un ritratto attuale di Ponzio Pilato
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